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* * *
Sintesi orientativa
È sorprendente che l’uomo filosofo non si fosse accorto subito di essere uomo; ci 
mise in bel po’. Però, la sorpresa svanisce se si considera quanti concetti e rifles-
sioni occorrono per definire un uomo, e quanti per definire un paesaggio naturale.
C’è una straordinaria sproporzione: perché, allo scopo di dare fondamento alle 
stagioni e a tutti i fenomeni connessi basta il sole, e il sole col suo movimento 
spiega tutto il resto... 
E invece l’uomo che cosa è mai? 
È unitario o molteplice, è quello che pensa, o quello che agisce, percepisce, o 
che ha sentimenti? E poi, una volta definito, siamo certi che resti quel che è e 
non cambi la sua essenza? Quante volte abbiamo visto regredire esseri umani al 
livello di bestie e bestie che sono meglio degli uomini?
Tutti questi interrogativi occuparono la mente dell’uomo occidentale dal sesto al 
quarto secolo a.C., diciamo da Talete a Platone e Aristotele. Alla fine del IV se-
colo l’uomo era autonomo dalla natura e la natura non era più la stessa; la civiltà 
occidentale andava da sé, per un meccanismo proprio (la tradizione e la ragione) 
sulla la via che ci ha portato fino a qui, dove siamo adesso.


